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Ingegneria e paesaggio,
progetti integrati per il territorio
di Laura Facchinelli

Quando si parla di “paesaggio” la gente generalmente pensa agli scenari naturali, dai campi alle colline ver-
deggianti alle montagne. Immagina di contemplare uno spazio ampio e incontaminato; qualcuno evoca le 
rappresentazioni fatte dagli artisti. Che anche un quartiere o una selva di grattacieli faccia parte del “paesag-
gio” è un concetto abbastanza estraneo al sentire comune, tuttavia già si percepiscono le trasformazioni di 
questo luogo arti� ciale che è la città, si so� rono le condizioni di abbandono e certi inserimenti di architetture 
che armoniose non sono: insomma si comincia a capire che esiste un “paesaggio urbano”. Ma fra la natura 
vergine e il cemento-asfalto delle aree metropolitane c’è la rami� cazione complessa dei territori intermedi, 
che dalle periferie si dilatano in quella che un tempo era chiamata “campagna”, risalendo all’interno lungo le 
valli e i � umi. E poi c’è la linea di costa lungo il mare, fra l’uno e l’altro dei centri abitati. Le  con� gurazioni sono 
eterogenee, complicate e spesso precarie, in balìa di azioni umane ed eventi atmosferici che consumano, sca-
vano, dilavano. E in� ne rendono necessario un intervento di ingegneria: per consolidare, per rendere i territori 
vivibili, o per evitare un disastro temuto. 

Questo numero della rivista è dedicato proprio a quelli che potremmo de� nire “territori altri” (non città, non 
natura spettacolare), rammentandoci che questi luoghi esistono, anzi sono molto di� usi e ognuno di loro 
ha un nome. Questi territori presentano fragilità e so� erenze, pertanto richiedono cure. Le cure dovrebbero 
essere preventive, adeguate e lungimiranti, invece gli interventi vengono regolarmente condotti in emergen-
za. A cose fatte, spesso si rileva l’incongruenza fra l’uno e l’altro intervento, l’estraneità rispetto al contesto. 
La radice di queste sfasature sta nel fatto che le competenze professionali sono diverse, non-comunicanti e 
braccate dalla burocrazia. 

Le cure di un territorio hanno il nucleo centrale nell’ingegneria. C’è un dato di fatto, non abbastanza conside-
rato: certi splendidi contesti naturali non si sarebbero conservati, nei secoli, se non ci fosse stato l’intervento 
dell’ingegneria, anche molto incisivo (talvolta così “trasformante” da essere, oggi, inconcepibile). Ma tutti gli 
interventi, visibili o meno, richiedono competenza, intelligenza, amore per il territorio e capacità di mante-
nere la bellezza attraverso l’equilibrio delle misure e il “carattere” dei materiali, usando la tecnologia come 
atto chirurgico meno invasivo possibile, non come forza bruta. Il guaio è che l’ingegnere non dialoga con 
l’urbanista né l’architetto con l’agronomo, e così via. E la � gura del paesaggista è, in qualche caso (come in 
Italia) quasi ignorata.

Il � lo conduttore seguito dalla prof.ssa Mariolina Besio, curatrice del numero monogra� co, è proprio la consa-
pevolezza  che è urgente coordinare le di� erenti professioni che intervengono sul territorio, in modo che ogni 
opera abbia anche un senso paesaggistico. Un obiettivo in linea con il dialogo interdisciplinare che abbiamo 
sostenuto � n dal primo numero della rivista. 

Fra le misure da adottare per invertire una rotta segnata spesso, ahimè, da colpevole “noncuranza” del bene 
comune, ci sono le prescrizioni di legge capaci di “costringere” committenti e progettisti. Condivido la tesi, 
espressa da un autore, che una formazione dei professionisti  attenta alla qualità e al confronto interdiscipli-
nare possa costituire una soluzione più interessante e fertile, nel lungo periodo. Ma occorre un fronte compat-
to di persone responsabili, e�  caci e dotate di carisma, che possano “conquistare” i giovani e orientarli verso 
una scelta di qualità sul piano “etico” oltre che professionale. Credo, comunque, che norme stringenti (con 
sanzioni) e formazione debbano procedere assieme. Auguriamoci che un qualche risultato si possa ottenere, 
magari guardando ad esempi positivi maturati altrove. 

Sulla necessità di un cambiamento nell’impostazione progettuale si pronuncia anche Paolo Portoghesi, che 
abbiamo intervistato a proposito della sua teoria della “geoarchitettura”.  Per Portoghesi l’architettura è una 
disciplina umanistica che dovrebbe rispondere a ben precisi criteri fondamentali. Oggi, purtroppo, si punta 
sulle costruzioni-spettacolo, intese come opere d’arte che rendono l’architetto protagonista. Ma “l’architet-
tura, oltre all’aspetto artistico, ha un aspetto materiale” ed è “strumento dell’abitare”. Importante è la sua 
relazione con il luogo, importante la continuità con la storia, importante il benessere della comunità. 
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Gli articoli di questo numero di Trasporti & Cultura 
considerano da prospettive diverse il progetto di 
territorio, dimostrando implicitamente ed a! er-
mando esplicitamente la necessità di a! rontarlo 
con una visione integrata.
A questa visione si può giungere nei casi virtuosi 
di una regia tecnica esperta e “laica” (non prona 
alle logiche professionali e alle compartimenta-
zioni disciplinari) e di una committenza sensibile 
e colta (consapevole della complessità delle pro-
blematiche del territorio). É possibile superare la 
casualità virtuosa e costruire percorsi usualmente 
corretti? 
Una risposta può essere quella di stabilire appositi 
protocolli, i quali però avrebbero scarsa possibi-
lità di essere correntemente applicati se non resi 
obbligatori; occorrerebbe quindi introdurre nuo-
ve regole in un settore, qual è quello del governo 
del territorio, in cui ogni intervento che si voglia 
intraprendere, pubblico o privato, è già gravato da 
una pletora di norme, spesso poco e&  caci se non 
controproducenti. 
Un’altra risposta, che ci sembra più interessante 
e fertile, anche se produce risultati in tempi più 
lunghi, consiste nel plasmare nuovi tecnici, dotati 
della necessaria visione integrata, ossia capaci di 
cogliere la complessità dei problemi, interagire 
con diversi specialisti e costruire percorsi di analisi 
e di progetto ad oggi ancora solo parzialmente e 
occasionalmente tentati. Questa risposta rimanda 
immediatamente alla necessità di un programma 
formativo, e, a monte di questo, di un progetto 
culturale. Tralasciamo il secondo, supponendo che 
se ne possano rintracciare elementi, se non ancora 
una completa formulazione, in questo stesso nu-
mero monogra+ co di Trasporti & Cultura e nel libro 
Ingegneria e Paesaggio che ne è all’origine; ovvero 
rimandando all’approfondimento di un dibattito e 
di un confronto tra discipline che è già avviato ma 
richiede ulteriori sviluppi; e consideriamo il primo: 
il programma formativo.
Si sono analizzate in lavori di  due decenni fa (C. 
Bianchetti, 1991 e 1992; A. Balducci et al., 1997)  e 
si sono di recente riconsiderate, alla luce dei nuovi 
programmi formativi (Bobbio et al., 2015), le com-
ponenti culturali e scienti+ che e le intenzioni di 
incidere nella società che stanno alla base dei pro-
getti formativi delle + gure dell’ingegnere e dell’ar-
chitetto, in quanto professionisti direttamente 
chiamati ad a! rontare e risolvere le problematiche 
del progetto di territorio; oggi è il caso di riconsi-
derare quelle stesse + gure.
Lo stesso libro sopraccitato nacque come conse-
guenza (e, in un certo senso, “onorevole commia-
to”) di un corso di laurea triennale in Piani+ cazio-
ne territoriale, istituito nel 2002 all’Università di 

Il problema della formazione 
del “tecnico integrato”
di Roberto Bobbio e Roberto Passalacqua

Nella pagina a + anco: l’abita-
to e la stazione ferroviaria di 
Riomaggiore, nelle Cinque 
Terre. Le foto che accompa-
gnano questo articolo sono 
di Laura Facchinelli. 

The problem of educating 
the “Integrated Technician”
by Roberto Bobbio and                   
Roberto Passalacqua

Spatial planning requires an integrated 
vision. In Italy engineers and architects are 
the professional categories called upon 
to tackle and solve the problems of the 
territory; today these + gures need to be 
reconsidered: those responsible for the 
problems of the territory must possess 
the cultural and technical bases that 
Architecture and Engineering provide, 
but should also complete them with 
other areas of knowledge. This raises the 
issue of training a new type of technician 
and de+ ning an appropriate educational 
program.
The experience of undergraduate 
programmes in spatial planning has 
produced interesting results that are 
worth looking at. A new formula, in those 
cases in particular where the programme 
has not been divided into a 3-year 
undergraduate + 2-year graduate degree, 
could be a post-graduate degree or a 
School of Specialization for Architects and 
Engineers. 
These formulas do not have the advantage 
of operating on minds that might still be 
shaped, but make it possible to tackle 
the problems on the basis of acquired 
knowledge and address them at a higher 
level; moreover, they may be viewed as 
the professional retraining and “lifelong 
learning” which architects and engineers 
are increasingly required to pursue. A 
specialist of the territory would be a rather 
useful + gure in a Country that needs 
reconstruction to repair the damage of 
unbalanced growth; the collaboration 
between universities and the professional 
orders could be valuable for the de+ nition 
and education of this professional + gure.
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Genova, grazie ad un gruppo “trasversale” di do-
centi delle (per allora) Facoltà di Architettura ed 
Ingegneria consapevoli che una nuova domanda 
di  governo del territorio richiedeva l’incontro tra 
discipline per a� rontare la complessità  e gestire i 
con� itti (R. Bobbio, 2004); proseguito per nove ci-
cli, attraverso vari aggiustamenti dell’ordinamen-
to e della denominazione, dovuti al procedere per 
tentativi della riforma universitaria, ma sempre 
tenendo fede ai principi istitutivi e alla � loso� a 
organizzativa; sciolto a causa dei  nuovi vincoli 
imposti dalla riforma universitaria quando le due 
Facoltà sono con� uite nella Scuola Politecnica: 
una � ne paradossale, perché proprio quella Scuo-
la avrebbe potuto costituire l’ambiente ideale per 
sviluppare  il progetto culturale e formativo porta-
to avanti � no ad allora.
Di quel progetto il corso triennale non era che 
un primo stadio, nato cogliendo un’occasione 
improvvisamente aperta (e presto chiusa) dalla 
riforma; in attesa di attivare il secondo stadio, i 
laureati che avessero voluto proseguire gli studi 
venivano indirizzati verso altre sedi, con le quali si 
erano concordate le conoscenze e le abilità neces-
sarie ai laureati genovesi per accedere ai loro cor-
si magistrali. Nelle attuali condizioni di riduzione 
d’organico e contemporaneo soddisfacimento dei 
requisiti dei corsi di studio, non solo l’intero per-
corso 3+2 in Piani� cazione, ma lo stesso triennio 
non potrebbe essere riproposto in una sede uni-
versitaria della dimensione di Genova.
Tuttavia si danno alternative che, ancorché per 
molti versi impegnative, potrebbero rilanciare, an-
ziché ridimensionare, il progetto formativo. Alla � -
gura di piani� catore “integrato” si può giungere sia 
partendo dal basso, ossia con una formazione di 
base, sia partendo dall’alto, ossia istruendo tecnici 
che hanno già una preparazione universitaria: cia-
scun approccio ha le sue di�  coltà ed i suoi limiti e 
richiede opportuni correttivi. 
La formula nuova può quindi essere quella di un 
Master Post-Laurea o, in alternativa, di un Corso di 
Specializzazione per Architetti e Ingegneri, ove i 
primi saranno soprattutto piani� catori o architetti 
del paesaggio, mentre i secondi avranno una for-

mazione proveniente dall’area Civile-Ambientale. 
Ci si rivolge così ad un’utenza teoricamente mol-
to ampia, abbandonando la connotazione locale 
dell’Università che  deve fare i conti esclusivamen-
te con la domanda di corsi di laurea espressa dal 
proprio bacino d’utenza che in molti casi (come 
in quello di Genova) coincide all’incirca con il 
territorio di una regione; mentre anche una sede 
“regionale” può aspirare a sviluppare un’o� erta 
“nazionale” specializzandosi nella formazione post 
-laurea (Genova porta avanti da anni con discreto 
successo una Scuola di Specializzazione in Beni Ar-
chitettonici ed Ambientali).
Se il Corso Post-Laurea non o� re i vantaggi di ope-
rare su menti ancora “malleabili”, consente però di 
a� rontare le questioni partendo da conoscenze 
già acquisite e permette di trattarle ad un livello 
di elaborazione molto più elevato; si colloca nella 
prospettiva di aggiornamento professionale e “for-
mazione continua” alla quale sono sempre più te-
nuti anche coloro che si occupano di  governo del 
territorio, nelle amministrazioni come nella libera 
professione; inoltre, dal punto di vista dei docenti, 
sarebbe di grande stimolo alla ricerca multidisci-
plinare che, com’è noto, si pratica poco nel nostro 
Paese e di cui si sente la carenza,  specie quando si 
debbano a� rontare problemi complessi. 
È evidente come tale percorso formativo debba 
comprendere l’erogazione di discipline attual-
mente già presenti all’interno di corsi di laurea 
diversi; per citarne alcune: la Geologia Applicata, 
l’Idrologia, la Geomatica e, più in generale, l’Infor-
matica per quanto riguarda l’implementazione, la 
gestione e l’analisi di database complessi. Sul ver-
sante delle materie tradizionalmente presenti nei 
corsi di studio in ingegneria edile e di architettura, 
andranno sicuramente comprese discipline quali 
l’Urbanistica, la Piani� cazione territoriale, l’Archi-
tettura del paesaggio. Inoltre andrebbero recupe-
rati apporti formativi, già presenti nei vecchi pro-
grammi di Architettura ed Ingegneria, che sono 
stati ridotti o falcidiati da una riforma che rende 
di�  cile mantenere all’interno dei CdS discipline di 
settori che non ricadono tra quelli rappresentati 
nei Dipartimenti che istituiscono quei CdS, quali 

2 - Cinque Terre: la “via dell’A-
more”, che collega Riomag-
giore con Manarola. 
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3 - Veduta di Monterosso al 
mare. 

il Diritto Urbanistico e la Sociologia, materia sem-
pre più necessarie a chi si occupa di piani" cazione 
territoriale. Mentre non sono quasi mai compar-
se discipline fondamentali che caratterizzano le 
Scienze ambientali, quali la Botanica applicata, l’A-
gronomia o le Scienze Forestali. L’integrazione tra 
materie che hanno basi di partenza molto lontane 
non è certo facile, ma la formula dei laboratori in-
tegrati, già sperimentata nei CdS in piani" cazio-
ne con notevoli risultati, può a maggior ragione 
risultare e&  cace quando i partecipanti non sono 
laureandi da formare ma persone interessate ad 
accrescere e disposte a mettere in discussione la 
propria formazione di base, come dovrebbe acca-
dere in un Master. 
Nella nostra visione, insomma, chi si occupa di 
territorio dovrebbe possedere le basi culturali e 
tecniche che l’Architettura o l’Ingegneria fornisco-
no; ma dovrebbe essere avvezzo a rapportarsi da 
Architetto con gli Ingegneri e da Ingegnere con 
gli Architetti essendo in grado di capire le ragioni 
degli altri; dovrebbe inoltre sostenere la concre-
tezza del proprio sapere e saper fare su una con-
sapevolezza più ampia e insieme più precisa della 
multiforme complessità dei contesti operativi del 
progetto di territorio; quindi possedere almeno 
alcune fondamentali cognizioni delle materie giu-
ridiche e sociali e delle scienze della terra.
Riteniamo che questo nuovo specialista sarebbe 
una " gura assai utile ad un Paese che ha bisogno 
di ricostruirsi per rimediare al de" cit di sicurezza, 
e&  cienza e bellezza derivante da oltre mezzo se-
colo di crescita per lo più miope o sconsiderata; 
quindi potrebbe esserci molto spazio per lei o lui 
nella società attuale.  
L’Università ha, purtroppo, un’istituzionale inerzia 
nel rispondere alle esigenze del mondo del lavo-
ro che, mai come oggi, ha la marcata necessità di 
un rapido adeguamento delle Figure Professionali 
destinate ad operare in questo speci" co ambito di 
settore.
L’attuale quadro normativo relativo all’assolvi-
mento dell’Aggiornamento della Competenza 
Professionale (D.P.R. n° 137 - 7/8/2012), introduce 
e disciplina la Formazione Continua ed Obbligato-

ria dei Professionisti iscritti all’Albo che, ad esem-
pio nel caso degli Ingegneri, è de" nita con speci" -
co Regolamento emanato dal Consiglio Nazionale 
degli Ingegneri (C.N.I. su B.U. Min. della Giustizia n° 
13 del 15/7/2013), in vigore dall’1/1/2014.
Il ruolo degli Ordini Professionali nell’ambito di 
questa problematica cogente è rilevante, potendo 
essi accertare e riconoscere, presso il C.N.I., i Cre-
diti Formativi Professionali (CFP) di Regolamento 
da assegnare agli iscritti, per la loro eventuale fre-
quenza a speci" ci eventi di approfondimento te-
matico/culturali opportunamente quali" cati.
Una costruttiva collaborazione tra l’Università 
(istituzionalmente dedicata alla ricerca ed alla 
formazione superiore) e gli Ordini Professionali 
di settore (Ingegneri – Architetti), oggi incentiva-
ti dal perseguimento della Formazione Continua, 
può risultare molto e&  cace nell’attivazione di una 
nuova forma di o+ erta formativa come quella so-
pra illustrata, permettendo l’agile superamento 
delle criticità dovute alle “ingessature” burocrati-
co/amministrative che oggi, malauguratamente, 
condizionano gli Atenei Italiani.
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